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			LA MIA PRIMA DITTATVRA

		

	
		
			A Giacomo Leopardi,

			colui che ha liberato l’Italia con i versi,

			anziché con le armi.

		

	
		
			IL PROLOGO

			“Il grande inganno della vita, figliolo, 

			è che le cose siano come esse sono.”

			Sembrerà strano, ma tra le prime impressioni innate che uno scrittore concede ai suoi amati lettori, in primis, vi è per certo quella di gratitudine, comprare un libro in questo decennio con l’intenzione di leggerlo, è qualcosa che va ben oltre il commercio del vile denaro: è un gesto di rivoluzione, un’ammissione universale di coraggio, una voglia viscerale di viaggiare attraverso la storia che sto per raccontarvi. Successivamente arriva l’empatia da scenario, ovvero, la necessità emotiva dell’autore di trasportare tutti i suoi adepti in quella dimensione fittizia della narrazione dove è il nostro cranio coi suoi dubbi a imperare: cosa stanno dicendo i personaggi? Qual è il senso ultimo del racconto? Perché questo titolo? Lasciatemi andare a cercare delle risposte! Giustamente non si può ingabbiare l’anima per sempre, però prima di poterla liberare spensierata e folle tra queste pagine, è necessario ascoltare il suggerimento finale che regalo allo spettatore leggente: considerate il prologo come una parte essenziale del racconto, non tanto per la narrazione in sé, quanto per la vostra mente. Sebbene abbia scelto di sviluppare la narrazione della storia in 6 capitoli, essendo più grazioso come numero rispetto al grinzoso 5, ho comunque optato alla fine per una simpatica offerta da supermercato: 5+1 (allo stesso prezzo), sicché l’introduzione è necessaria per non inciampare nel classico errore della banalità: mai giudicare un libro dalla copertina, specie se vi è raffigurato un dipinto di Banksy. 

			Le storie che leggiamo, infatti, non sono solo il fortunato incontro romantico tra l’inchiostro e la carta, ma testimoniano un vero e proprio viaggio psico-fisico-spirituale che si intraprende nei meandri del nostro cervello e del nostro “Io”, una rischiosa avventura che necessita di provviste, attrezzatura e organizzazione, se non si vuole soccombere malamente dopo i primi capitoli; come scrisse la liricista americana Emily Dickinson in una stupenda poesia:

			Nessun vascello c’è che come un libro

			possa portarci in contrade lontane

			né corsiere che superi la pagina

			d’una poesia al galoppo –

			questa traversata può farla anche il più povero

			senza pagare nulla –

			tanto è frugale il carro che trasporta

			l’anima umana.

			E ora, proprio perché le prime righe stanno andando così bene, permeate di simpatia, poesie, tarallucci e vino, che sto prendendo fiducia e sono in grado con il lettore di lasciare il mio zaino metaforico per interrompere la farsa e poter finalmente svelare la verità: sinceramente non avrei mai voluto scrivere questo libro. Certo, avrei voluto scrivere qualche libro, però non questo libro! Anche se ora chi sta leggendo si può legittimamente chiedere se sarà un libro. Sapete, penso che sarebbe più corretto definirlo come un “manifesto”, ma a chi dà più peso alle parole che ai fatti figuratevi! Sembrerei un rivoluzionario comunista scatenato, quando sono solo un timido ragazzo che vuole a tutti i costi “manifestare” un messaggio. 

			Io non volevo scrivere questo libro, giuro. Se qualche persona sta puntando i suoi occhi voraci su queste pagine per addentarle, è chiaramente un equivoco del destino. Sì, lo so, ogni ente nella galassia ha le sue storie, i suoi motivi e le sue giustificazioni, ma ecco questo fraintendimento è davvero particolare. Non avrei mai voluto scrivere questo libro, perché durante il parto della sua idea è nato con un titolo strano: “Il fascista felice”, nome che ovviamente in breve tempo è diventato ancora più autoritario e confuso: “La mia prima dittatura”. Così, se per caso prima c’era qualche dubbio sul contenuto dell’opera, ho reso proprio evidente la voglia di strizzare un occhiolino verso quella forma di governo particolarmente estremista. La verità è che il mio lavoro è quello di studiare la realtà e per farlo debbo sviscerare gli aspetti collaterali che una politica di potere può esercitare sulle persone e ciò è totalmente diverso, perché io sono un critico costruttivo e non un tifoso del fascismo, dunque per me è importante evitare tutti fraintendimenti possibili; inoltre dovreste sapere che i fascisti non sanno leggere. Ma vallo te a spiegare al giorno d’oggi il “totalmente diverso”, alle stesse persone che non tollerano un orecchino su un maschio o una donna che porta il pane e i pantaloni in casa, solo il pensiero di provarci mi fa venire un latte talmente condensato alle ginocchia che è yogurt. Se penso alla società di mille anni fa, rispetto a quella di oggi e penso a tutti i cambiamenti, io che sono nato nel 2000 mi chiedo onestamente, prima di tutto, ma che cazzo di mondo strampalato è questo? È evidente che, più che “volere”, non avrei “dovuto” scrivere questo libro, ma uno dei miei paradossi preferiti della democrazia è che qualsiasi persona, anche un folle come me, può dire e scrivere tutto ciò che gli passa per la testa. Nonostante queste storiche libertà, ero fermamente convinto di non voler scrivere questo libro. 

			Eppure, ho addosso questa sensazione perenne che qualcosa in questo mondo, forse, possa cambiare e finché si spera che là fuori ci siano persone in grado di capirlo, un po’ come nei vari film fantascientifici coi personaggi persi per l’universo a dialogare, non devi trasferirti per forza su Marte per sentirti lontano da tutti.

			Anzi, vista la speranza, il mio obiettivo principale è proprio quello di avvicinarmi il più possibile alle persone, per questo vi prego di considerare il mio discorso con la giusta “sensibilità”, l’attenzione necessaria a non giudicare l’autore per le parole che vi sta proponendo, ma la società di oggi per il valore negativo che retribuisce a loro. In Italia, in particolare, la questione culturale è il motivo per cui le parole sono diventate così “temute” ed è un dramma antico che riguarda tutti noi, sottovalutato da troppo tempo o forse sono solo io di parte, ma adoro davvero la cultura, specialmente i libri. Ogni risma di fogli che tocco si trasforma in una e vera e propria tempesta emotiva nella testa, un’esperienza fisica, mistica e aliena allo stesso tempo, viaggiare al galoppo senza biglietto, esattamente come scritto nella poesia sopra citata. Di conseguenza, la carenza culturale delle persone equivale esattamente all’incapacità di viaggiare e sembrerà strana questa metafora di cui sto parlando, ma è proprio lei il reale problema del fascismo e dell’Italia, non quello delle divise e dei saluti romani. Il vero estremismo in questo paese è l’assenza di cultura, una siccità mentale che si è diffusa come una malattia per secoli e anziché, come esperti o persone furbe, studiarne la radice del male per estirpare il problema, si è sempre puntato a potare i rami esterni cercando di abbellirlo. Al netto di ciò, abbiamo comunque un giardino bellissimo e probabilmente non sappiamo nemmeno noi com’è che ci ritroviamo uno stivale bucolico invidiato da tutto il mondo, anche perché pochi si sono fermati a capire che la maggior parte di tutto quello che ci appartiene è il frutto del lavoro secolare di altre civiltà e altri popoli più “intelligenti” che credevano e stimolavano la cultura, al contrario di noi italiani che attualmente, nelle nostre mani, abbiamo solo un mucchio gigantesco di polvere destinato a volare via con il Libeccio di mezzanotte se non ci decidiamo in fretta a piantare delle salde radici nel terreno. Sì, il classico vento dell’estate, avete presente? Una di quelle tipiche notti afose e pensierose, in cui la freschezza della brezza non riesce comunque a compensare il fastidio delle zanzare. Pensate di poter andare a dormire tranquilli e sereni, ma non appena spegnete la luce, eccole! Subito dal buio iniziano a ronzare? Ecco così: zz zz zz, ti pungono. Accendi la luce e, altolà, non c’è più nessuno. Ovviamente non appena premi di nuovo l’interruttore sei fottuto. Ecco, per qualche strano paradosso concesso dalla fantasia esse assomigliano ai miei pensieri, quando arriva il momento in cui addormentandomi, il conscio lascia spazio all’ inconscio, questi iniziano subito a tormentarmi e non appena mi alzo, puff, sono tutti scomparsi. Giustamente è anche normale per un ragazzo della mia età passare qualche notte insonne a pensare al proprio futuro, a qualche ragazza o anche solo a qualche video stupido visto in giornata su YouTube, ma no, non è quello il problema. Devo dire, e non per vantarmi, perché chi si vanta dei propri problemi ha un problema, che ne ho uno molto interessante. Perdo un sacco di tempo a pensare incessantemente al passare del tempo. No, no, non tanto al suo scorrere, alle lancette dell’orologio, al fiume in cui siamo immersi o alla dimensione fisica, ma al modo in cui questa “malattia” invisibile colpisce ogni essere umano a livello psicologico ed emotivo, come se fosse davvero una malattia e dunque voglio carpirne i sintomi e gli effetti. Cioè sembra assurdo: siamo fatti per memorizzare, assorbire esperienza e ricordare, eppure spesso dimentichiamo... spesso? Anzi, direi quasi sempre. 

			Ma dimentichiamo cosa? La cultura, la vita, le regole? No, il nostro trascorso, e più precisamente, le nostre emozioni. “La distanza che ci separa dal ricordo della felicità corrisponde a quella che ci separa dalla felicità stessa” diceva Oscar Wilde, perché effettivamente pensiamo e riusciamo a ricordare il nostro vivere, ma man mano che andiamo avanti i nostri sentimenti si rinnovano e con essi il nostro modo di pensare. Già, grazie alle scoperte neuroscientifiche di questo secolo abbiamo capito che in fondo testa e corpo non sono connessi solamente dal collo, ma da un legame molto più antico e profondo. In fondo, in relazione alle nostre sensazioni e alla nostra psiche corrispondono le scelte che ci conducono alle nostre azioni, quindi possiamo dire con una discreta approssimazione che una buona salute mentale è importante tanto quanto una buona salute fisica per la gestione di una buon “essere umano” e dunque la l’organizzazione di una buona società. Peccato che durante 8000 anni di civiltà umana nessuno abbia pensato in maniera accurata ai problemi sollevati dalla neurologia (probabilmente perché nemmeno esisteva) e quindi sono successi volentieri un sacco di eventi assai improponibili e facilmente condannabili al giorno d’oggi.

			Guerre, incendi, stupri, olocausti, stragi, carneficine ed eventi che vanno ben oltre qualsiasi tipo di immaginazione, condannati dalla storia per poi essere subito recuperati nel secolo successivo, così per 5900 anni. Successivamente, grazie a Freud e alla sua psicoanalisi, abbiamo compiuto il primo “tuffo” dentro la nostra testa, per accorgerci finalmente che avevamo un enorme patologia: una nevrosi. Una nevrosi gigantesca che si presenta in noi da sempre e che di conseguenza ha infettato anche il mondo: la storia. In circolo da sempre, è uno dei virus più virali e sicuramente il più subdolo, con la tendenza malata a ripresentarsi molto volentieri uguale, ma con sintomi differenti e come disse una volta il mio medico di fiducia: “la storia si ripete perché le emozioni sono le stesse”, quindi in base al contesto cambia semplicemente il modo di manifestarle. In base al proprio contesto, alle proprie abitudini, alla “bolla” o “comfort zone” che ogni umano tende a costruire per sopravvivere e da cui in pochi follemente provano a scappare. Secondo la morale dell’ostrica acquisiamo una parte dei nostri comportamenti a priori dall’ambiente in cui viviamo, per questo è evidente che le sorti della storia stessa ci influenzano e se appunto le sorti in questione cambiano che succede al nostro mondo? Certo, sono domande che si pongono molti, inevitabilmente, da sempre, ma il mio interesse non è tanto quello di costruire una distopia bensì analizzarne la parallela distorsione del pensiero. Il nostro cervello si abitua per definizione e così come la democrazia dopo decenni risulta stancante o “sbagliata” dai suoi cittadini, potrebbe accadere lo stesso deterioramento al solido regime fascista. Poiché non abbiamo ancora imparato a gestire le emozioni, è lecito domandarsi se diventi inevitabile anche in quel caso, e dunque non vedo il motivo per cui non dovremmo iniziare a parlarne... anzi, per cui non dovrei io iniziare a parlarne, giustamente è il mio libro, anche se non sono molto bravo a descrivere la realtà per quello che è, o meglio, diventa sempre difficile spiegarla alle persone che da essa tendono a scappare, ed è per questo che ho dovuto costruire un paradosso “fascista” della storia, per poter affrontare questo discorso nella sua totalità, durante una situazione di totalitarismo dove la realtà è portata al limite e dunque ne possiamo vedere le vere tensioni, come un braccio che, dopo un lungo sforzo, è ottimo per osservare la posizione delle venature o come una pianta marcia che necessita di essere sradicata nella sua totalità per essere uccisa veramente. È importante per me sottolineare e ribadire nel prologo quanto ovviamente io non sia un fascista e non voglia in alcun modo spingere a favore di quel tipo di degenerazione della politica, semplicemente in questo racconto il riferimento al fascismo, per quanto spinto, è necessario, in quanto parte di un contesto ironicamente grottesco, citando Pirandello, dunque non il semplice riso, ma una riflessione profonda sullo stato umano e del suo continuo alterarsi. Il fascismo è una brutta bestia, una brutta storia, ma questo non lo esime dal ripetersi. Abbiamo imparato la banalità del male, ma quella del bene? Cosa conta davvero al giorno d’oggi nel mondo? La morale? I soldi? La Destra? La Sinistra? Tutti concetti superati ormai, il mondo corre spedito ed è un treno sparato ai 300 km/h su un solo binario instabile, che per ora rimane miracolosamente in piedi, e nel guardare questo spaventoso veicolo puntare verso l’abisso io mi sono sempre chiesto: se l’Italia avesse vinto la Seconda guerra mondiale, l’evento più importante dello scorso secolo, quali sarebbero stati gli esiti sulla società e sulla sua evoluzione? Sarebbe cambiato veramente qualcosa?

			Probabilmente i limiti della nostra società sarebbero diversi, per questo non volevo scrivere questo libro, perché non volevo entrare nel genere “fantascienza” alterando a piacere le sorti della trama come fanno gli americani lasciando enormi buchi di sceneggiatura lungo il senso del racconto. Così ho sfruttato un po’ di studi sulla fisica manifestando l’effetto farfalla in tutto il suo splendore, un piccolo pretesto per poter affrontare una grande storia, una storia che credo valga la pena di essere raccontata, se dobbiamo provare a recuperare un po’ di buonsenso di questi tempi. Vogliamo tutti raggiungere un’utopia, sì, ma quale prezzo siamo disposti a pagare? La democrazia, è vero, non sarà la miglior forma di governo e fa schifo a molti, ma vorrei confermare per assurdo che il fascismo non è poi tanto meglio, quindi finché aspettiamo di trovare il giusto equilibrio, per vivere al meglio su questo pianeta, godetevi il racconto, perché come il matrimonio di Renzo e Lucia questo libro non si sarebbe mai dovuto fare, ma dopo avermi inseguito in lungo e in largo le parole mi hanno trovato e io non posso più fuggire, è mio sacro dovere quello di rimetterle al loro posto.

		

	
		
			CAPITOLO: LA GUERRA I

			“La guerra è guerra,

			il vincere o perdere è ugualmente onorevole,

			l’essenziale è battersi”

			Gionni: «Sapete, ragazzi, si narra che il modesto battito d’ali di un’insulsa farfalla in Sud America possa generare un tornado grande come la Lombardia dall’altra parte del mondo. Cioè, non succede letteralmente a ogni fruscio, altrimenti il mondo sarebbe popolato da milanesi e gli umani penserebbero solo alla riproduzione e al fatturato, cosa assolutamente non vera! Lo dicono solo per aiutarci a descrivere il famigerato “Effetto farfalla”, associato in fisica agli attrattori di Lorenz o, molto più banalmente, nella vita che affrontiamo tutti i giorni, agli imprevisti, in quanto i nostri comportamenti e le nostre azioni, per quanto casuali e limitate, non siano senza causa e conseguenze, ma anzi abbiano un impatto sul mondo davvero imprevedibile, come se propagassimo all’infinito l’errore sensibile del calcolo, spesso irrilevante, fino a manifestarlo.» Intorno a lui si scorse sui volti di giovani fanciulli il disegno di facce un po’ perplesse. «Sì, insomma, ogni persona è in grado di influenzare il mondo nella sua complessità senza nemmeno accorgersene, essendo così infinitamente complesso sembra essere un paradosso, ma in fondo così è sempre stato per la storia, la scienza, l’umanità e tutti i rapporti sociali che ne derivano. Pensate ad esempio alla vostra amata guerra e a come un’azione ininfluente di un soldato “x” qualsiasi possa cambiarne le sorti: la bomba sganciata da un aereo che colpisce un obiettivo centrale o lo sparo pieno di rancore di uno studente verso un Arciduca. Questi micro-eventi, come il battito d’ali, alterano il macro-evento in questione, poiché azionano dei meccanismi interessanti che spesso e volentieri si nascondono sotto la superficie e portano a risvolti impensabili fino a un anno o a un attimo fa. Così il nostro mondo in balia del caos, come una barca in mezzo ai flutti del mare ci trascina tra gli eventi che accadono ogni giorno nella nostra quotidianità.» Ormai erano inevitabili le partenze dei primi sbadigli al tavolo, quando dopo una breve respiro teatrale seguito da una pausa in climax ascendente, Gianni ripartì molto più allegro, probabilmente ubriaco: «Ed è per questo che voglio raccontarvi di come un semplice arresto condotto dal sottoscritto, più di 50 anni fa, abbia permesso all’Italia di vincere la Seconda guerra mondiale, diventando la potenza incontrastata che è oggi in tutto il mondo.» L’attenzione era stata ristabilita. «Sapete, credo che forse sia sbagliato dire un “semplice” arresto, visto che l’uomo in questione, un italiano come molti ai quei tempi, era il celeberrimo fisico Majorana, una delle più grandi menti scientifiche che l’Italia abbia mai visto, poiché oltre ai suoi rinomati studi fisici, egli fu di fondamentale importanza per vincere la guerra, dal momento che con la sua ricerca e collaborazione adempì in maniera fondamentale alla realizzazione dell’arma più temuta dal genere umano: la bomba atomica.»
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